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Questo numero contiene, di particolarmente interessante, un 
brano di P. De Foucault, una lunga, ma necessaria (ed interessante) 
riflessione sul Concilio, del card. Frings, e infine un articolo di 
Leandro Castellani, su Michelangelo Antonioni.

in 8 pagina si trovano poi alcuni motivi di meditazione in­
torno al tema universitario dell'anno prossimo.

EUROPA E AMERICA
E' un principio della politica e della sensibilità sociale con­

temporanea, quello di creare mezzi di interdipendenza fra le 
nazioni e fra gli Stati. Ed è principio cosi assorbente, che i 
progetti si accavallano, si sommano e si escludono a vicenda, 
creano prospettive affascinanti e subito dopo altri motivi di divi­
sione. Si parla di Europa. L'Europa nessuno la discute più. Si 
farà; (ma come ancora non è ben chiaro). Ed ecco che soprag­
giunge l'ultima grande idea. L'interdipendenza fra l'Europa e gli 
Stati Uniti: Europa e America. Ne ha parlato il Presidente Ken­
nedy in un discorso di quelli da « nuove frontiere » con cui si 
caratterizzò inizialmente la sua amministrazione. Vediamo ohe 
cosa significa. Il problema ha parecchi aspetti interessanti: cer­
cheremo di delinearli schematicamente

A causa delle risorte ambizioni franco-tedesche, e di altri 
fenomeni ai contorno (generale tendenza alla distensione; desi­
derio, in molte nazioni, di un superamento dei blocchi rigida­
mente contrapposti; speranza del disarmo; convinzione, abbastanza 
diffusa, che una guerra, oggi, sia « impossibile »), l'Alleanza 
Atlantica nella sua formula originaria va perdendo sempre più 
credito. Si ha la sensazione, a volte, che non abbia più un con­
tenuto sufficiente per giustificarsi. Così vediamo la Francia e la 
Germania, gelose della egemonia americana, che tendono a di­
ventare una potente alleanza autonoma, con la disponibilità, a 
non lunga scadenza, di una forza atomica propria. Questo feno­
meno non fa che indebolire la struttura della NATO.

Ma se si creasse una comunità, con nessi di interdipendenza 
a diversi livelli, fra Europa (l'Europa del MEC, per intenderci, 
compresa, probabilmente, l'Inghilterra) e America (cioè princi­
palmente, ma forse non esclusivamente, gli Stati Uniti) ecco che 
l'alleanza militare avrebbe un contenuto, giustificato ampiamente 
dalla comunione degli interessi (il cui volume sarebbe enorme) 
fra Europa-MEC e Stati Uniti.

Con ciò non si vuol dire che il discorso di Kennedy sia stato 
motivato solamente dalla crisi della NATO. D'altra parte l'Alleanza 
Atlantica non è mai stata esclusivamente militare. Però è vero 
che gli aspetti non militari di questa alleanza sono stati sempre 
valutati maggiormente in Europa ohe in America. Non esclude­
remmo che la crisi della NATO combinata con il successo del MEC 
abbiano preoccupato molto gli Stati Uniti, facendoli sentire in una 
posizione di isolamento, sia dal punto di vista militare (pensiamo 
cosa voglia dire una supremazia militare esercitata, in una grande 
Alleanza, malgrado gli Alleati, senza cioè il loro gradimento) sia 
anche dal punto di vista economico. Non è un mistero che gli 
Stati Uniti hanno bisogno di mercati aperti per la loro economia, 
e che il MEC invece tende ad essere sempre più autosufficiente! 
se non addirittura una potenza economica concorrente alla pari!

Ma l'idea di una interdipendenza Europa-America ci stupi­
sce perchè in questi anni del dopoguerra non eravamo abituati 
a considerare l'Europa alla pari dell'America. L'Europa nel nostro 
inconscio era un paese ricco di civiltà ma povero di quattrini, 
mantenuto dagli Stati Uniti per fare da cuscinetto contro la Russia!

Oggi non più. Ci avevano aiutato a credere questo sia la
facile polemica antiamericana, tendente a stuzzicare il nervo sco­
perto dell'affezione nazionalistica, ma sia anche l'atteggiamento 
dei governanti americani (ad esempio, i segreti atomici con­
divisi solo con la Gran Bretagna: a parte ogni motivazioni scien­
tifica c'è una chiara discriminazione, politicamente di pessima 
lega, della quale oggi De Gaulle e Adenauer, più sensibili nel- 
I’« onore », si vendicano con l'Inghilterra).

Sta per finire una politica di mezza fiducia reciproca, di­
ciamo di fiducia obbligata? Ci vorrà tempo. Oggi azione provoca 
una reazione uguale e contraria. Oggi l'Europa mostra di voler 
reagire (non è bene, in sè, ma dimostra condizioni di buona 
salute)  ̂ contro il paternalismo americano degli anni passati. Non 
tutta I Europa, ma buona parte. C'è di buono che gli europei 
cominciano ad avere qualche cosa da dire; qualche idea « euro­
pea ». C e  di male che si potrebbe rallentare il progresso del 
grande piano, delle nuove frontiere. M-a quando questo rallen­
tamento avvenisse per rifletterci bene, e perchè le soluzioni siano 
di tutti, non ci dispiacerebbe.

Sempreche I amministrazione Kennedy proceda sulla falsariga 
del discorso di cui si diceva, che indica in fondo coraggio e 
buona volontà. Sui quali coraggio e buona volontà, se tutti gli 
interessati ne siano partecipi, i malintesi non potranno prevalere.

(g. m.)

La scuola italiana con 
con tutti i suoi problemi 
di riforme di strutture, 
di ordinamento e di pro­
grammi, è tornata recen­
temente alla ribalta per 
l’approvazione da parte 
del Senato della legge 
stralcio, che prevede la 
utilizzazione in tre anni 
di tutti gli stanziamenti 
previsti precedentemente 
per il tempo di dieci an­
ni. Non possiamo che ral­
legrarci per questo prov­
vedimento che darà ulte­
riore impulso a tutti quei 
progetti di ammoderna­
mento e di ampliamento 
già previsti ed in via di 
esecuzione.

Con questo provvedi­
mento si potrà certamen­
te risolvere, almeno in 
narte, il problema del­
l’esistenza e dell'efficien­
za, diremo così, materia­
le della scuola: edifici,
aule e attrezzature, e per 
quanto riguarda l’ele­
mento umano che le fre­
quenta, borse di studio e 
compensi più adeguati 
al personale docente. 
Tutte cose essenziali e 
presupposte per una co­
struzione ulteriore.

Ma è di questa che qui 
vorremmo brevemente 
parlare, avendo ben pre­
sente la complessità e la 
vastità del problema e le 
diverse prospettive da 
cui può essere esamina­
to

Il concetto ispiratore
tanti dibattiti e di tan­

ti progetti di rinnova­
mento degli ordinamenti

di contenuto che la scuo­
la si dà e trasmette, è a 
grandi linee questo: la 
scuola deve essere in 
grado di formare i gio­
vani rendendoli capaci 
di vivere come cittadini 
coscienti in una società 
che, per il suo ordina­
mento, richiede il contri­
buto responsabile di cia­
scuno; una scuola quin­
di che non si limiti a im­
partire notizie e cognizio­
ni, ma che utilizzi que­
ste in vista della forma­
zione completa dei gio­
vani; una scuola che at­
traverso l'insegnamento 
di ogni disciplina aiuti il 
giovane ad acquisire me­
todo di studio, capacità 
di comprensione della 
realtà in cui vive, abitu­
dine al giudizio. Tutti fat­
tori indispensabili di 
quella ampia formazione 
umana che qualunque ti­
no di scuola deve dare, 
evidentemente, al livello 
di maturazione diversa 
secondo la sua compe­
tenza: e che costituisce 
in ogni modo il fine pri­
mario della scuola ele­
mentare e della scuola 
media.

Una scuola, concluden­
do, collocata in una so­
cietà come la nostra de­
mocraticamente articola­
ta e finalizzata alla for­
mazione dei giovani per 
renderli capaci di inserir­
si e di contribuire allo 
sviluppo di questa socie­
tà.

Senza entrare nel me­
rito dei singoli contenuti

di una scuola di questo 
tipo, quale tutti ci augu­
riamo diventi la scuola 
italiana, mi pare che ri­
salti in tutta la sua evi­
denza l'importanza, ac­
canto ai programmi ade­
guati, di coloro che tali 
contenuti trasmettono, o 
meglio comunicano.

La funzione dell’inse­
gnante: se ne parla spes­
so e quasi esclusivamen­
te o in tono retorico o 
con scetticismo. In un 
breve articolo comparso 
nel numero di maggio 
della rivista « Studium », 
è acutamente tratteggia­
ta la figura deH’insegnan- 
te e la considerazione in 
cui è tenuto oggi il suo 
compito: « S’ammira il
grande medico, il grande 
avvocato, il grande indu­
striale, ma di fronte al 
b r a v o  insegnante (la 
penna non ha osato scri­
vere « grande ») la gente 
pensa (e qualche volta 
glielo dice in faccia): — 
Poveretto con la sua in­
telligenza poteva fare di 
meglio ».

Ma probabilmente in 
tali giudizi più che una 
scarsa considerazione del­
l'importanza e della ne­
cessità della sua ope­
ra, influisce uno dei tan­
fi miti della nostra epo­
ca: la abitudine a giudi­
care le persone e la loro 
funzione prevalentemen­
te dal successo e dalla di­
sponibilità economica 
che raggiungono.

(continua a pag. 2)
Maria Pia Bozzo

N onostante l ’indipen­
denza riacquistata, le 
lo tte  in Algeria non ac­

cennano a finire



O bbedire è dare in piena li­
bertà, la nostra volontà a 

quella di un altro, per agire 
con lui in conform ità di giudi­
zio, almeno pratico se non si 
tratta di un’autorità in sé in­
fallibile, e perché quest’altro 
ha il pieno diritto di esigere 
questa sottomissione di azio­
ne della nostra volontà. Que­
s t’altro non può essere in defi­
nitiva che Dio, perché Lui solo 
ha diritto di obbligare una vo­
lontà libera, ma che Egli ha 
creata. Non si può dunque 
parlare di obbedienza che nei 
confronti di Dio, o di un uomo  
autenticamente investito da 
Dio stesso di una piccola par­
te di quest’autorità divina. 
Ora questa delega di autorità 
si trova realizzata al massimo  
nella Chiesa, per l’interm e­
diazione del Cristo. Ciò vuol 
dire subito che essa non 
può essere che misteriosa, in­
comprensibile o anche urtante  
per coloro che non credono 
al m istero del Cristo, e per 
noi stessi ogni volta che ci 
lasciamo andare a giudicare 
da un punto di vista diverso 
da quello della fede.

Il destino soprannaturale 
dell’uomo e la sua figliazione 
divina gli impongono un 
comportamento che lo obbli­
ga a superare se stesso, ad 
andare al di là d.elle sue ten­
denze e dei suoi bisosni istin­
tivi. L’intervento di Dio nella 
storia umana attraverso l'In­
carnazione ha una ripercus­
sione profonda e costante per 
ogni uomo. Non basta più agi­
re secondo le nostre tendenze 
spontanee, sia vur le migliori 
e tmrifìcandole; la nascita 
sulla terra del Verbo incar­
nato, la sua vita e la sua mor­
te sul patibolo, il suo mistero

intim o di obbedienza e di sof­
ferenza, la fondazione della 
Chiesa, la nostra introduzio­
ne al centro di queste realtà 
con il Battesimo, ci obbliga­
no a tendere ad una vita nuo­
va le cui esigenze superano 
quelle che avremmo potuto  
concepire e realizzare natu­
ralmente.

Alcuni aspetti di quest’ordi­
ne nuovo stabilito dal Cristo 
non possono esserci naturali. 
Ci vuole la luce di Dio per 
capirli e la forza di Dio per 
tradurli in vita. La sofferenza 
volontaria e redentrice della 
Croce, e la misteriosa obbe­
dienza che vi condusse il Cri­
sto, sono al centro di questo 
nuovo mondo cui appartenia­
mo. Se l’amore degli uomi­
ni, il senso di giustizia, il de­
siderio di condividere rae- 
diante la povertà la sorte dei 
piccoli trovano in noi quasi 
la complicità di ciò che c’è. 
di migliore e di più fonda­
m entalm ente umano, sia pur 
sviluppandolo senza _ dubbio 
al di là di ciò d i cui sarem­
mo stati capaci senza l’invito  
del Vangelo, all’opposto l'ob­
bedienza, l'amore della cro­
ce dell’umiltà, la povertà in 
quanto distacco interiore da 
sé, incontrano in noi solo op­
posizione e contraddizione. 
Abitualmente non si deve cal­
colare di poter acquistare 
queste disposizioni come ri­
sultato di non so qual m ovi­
m ento spontaneo. E ’ solo a 
prezzo di strappi dolorosi e 
di un’attiva collaborazione al­
l’azione di Dio, collaborazio­
ne continuamente rimessa in 
questione, che giungeremo a 
riprodurre in noi tu tti gli a- 
spetti del mistero di Cristo.

Vorrei in primo luogo ave-

L’obbedienza di Cristo e 

la nostra obbedienza

(continua da pag. 1)
E d'altra parte quanti 

tra noi che viviamo nella 
scuola e cerchiamo di 
adoperarci per il suo pro­
gresso, non hanno fatto 
uso di simili ragionamen­
ti?

Ma tralasciando que­
ste considerazioni piut­
tosto banali, anche se ve­
re almeno in certa misu­
ra, c’è un elemento fon­
damentale la cui acqui­
sizione più precisa è in­
dispensabile se si vuole 
che ogni nostro ragiona­
mento sulla scuola e sul 
suo ruolo, abbia un 
senso e una ragione di 
essere: la stessa conce­
zione dell’insegnamento.

Troppe volte siamo 
abituati a configurare 
nella nostra mente, l’in­
segnante come un puro 
e semplice ripetitore di 
notizie, chiuso nel suo 
mondo un po’ astratto e 
stantio. E  se qualche vol­
ta in realtà questo avvie­
ne non vi è dubbio che 
costituisce una delle cau­
se principali della crisi 
che la scuola oggi attra­
versa.

Chi è l’insegnante? Ri­
sponde l'articolo di « Stu- 
dium », ricalcando la de­
finizione catoniana: vir
bonus dicendi peritus.

La grande riforma del­
la scuola italiana, mi pa­
re debba cominciare pro­
prio da qui; da una rin­
novata consapevolezza di 
tutti, docenti e discenti 
di questa funzione; e al­
lora si vede come tutta 
la scuola sia oggi, forse 
più di ieri, strettamente 
collegata e interdipen­
dente: dall’Università al­
la scuola media. E’ infat­
ti un problema di pre­
parazione degli insegnan­
ti, scientifica e culturale 
più organica e approfon­
dita, ma è soprattutto un 
problema di preparazio­
ne più largamente uma­
na, culturale nel senso 
di comprensione, di giu­
dizio, di comunicazione. 
Se attraverso l’esposizio­
ne dei dati, la trasmissio­
ne delle notizie, l’aiuto 
all’osservazione d e l l e  
realtà e dei fatti storici, 
l'insegnante riesce a co­
municare tutta un’espe­
rienza di vita dello spiri­
to fondata sulla riflessio­
ne personale, sull’inter- 
pretazione degli avveni­
menti e delle civiltà dei 
popoli, sull’osservazione 
e sulla comprensione del­
l’epoca nostra, può esse­
re allora sicuro di assol­
vere bene il suo compito 
di aiutare i giovani nella

loro crescita personale, e 
la scuola con lui.

Si comprende allora 
come l’insegnamento ab­
bia una funzione sociale 
insostituibile: nell’anno
in cui abbiamo studiato 
le professioni, la loro col- 
locazione nella società 
italiana, il loro contribu­
to, ciascuna a suo mo­
do, per il suo ordinato 
sviluppo, ci è sembrato 
giusto richiamare a noi 
tutti e in special modo 
ai futuri insegnanti que­
ste poche considerazioni, 
meritevoli di ben mag­
giori approfondimenti.

Il compito delTinse- 
gnante è delicatissimo e 
di alta responsabilità: ol­
tre ad una sicura prepa­
razione culturale e scien­
tifica, esso richiede il ri­
spetto profondo per la 
verità, l’onestà delle pro­
prie opinioni e il rispetto 
della libertà delle opi­
nioni altrui, richiede so­
prattutto la consapevo­
lezza e la fiducia che ga­
rantendo la crescita li­
bera e responsabile dei 
giovani, si contribuisce 
in modo fondamentale 
ad una sempre migliore 
realizzazione di una libe­
ra e civile convivenza nel 
nostro paese.

Maria Pia Bozzo

ste fa tto  tu tti lo sforzo ne­
cessario per capire ciò che fu  
V obbedienza di Gesù. Lui 
stesso vi darà la luce neces­
saria per questo. Se il Cristo 
Signore è per noi il centro 
del mondo, la grande realtà 
che domina tu tto  e la nostra 
sola vera ragione di essere, 
bisogna pure che impariamo^ 
a vivere da Lui. Ma non si 
deve scartare nulla del m i­
stero del Suo essere e l'obbe­
dienza ci apparirà al centro 
della sua missione, della sua 
vita di ogni giorno, come una 
preoccupazione costante, do­
lorosa in cui si riassumeva  
per lui l’atto suprem o della 
sua opera di redenzione. « Co­
me per la disobbedienza di 
uno m olti sono sta ti costituiti 
peccatori, così ver l’obbedien­
za dì uno m olti saranno co­
stitu iti giusti ».

Come vorrei che imparaste 
a seguire passo a passo nel 
V a n g e l o  l’evoluzione del 
dram m a interiore che è stata  
la realizzazione di ciò che 
l’obbedienza Gli dettava! Ade­
sione paziente perché è du­
rata tu tta  la sua vita di adul­
to, adesione dolorosa della 
sua volontà a quella del Pa­
dre che presentava ogni gior­
no, alla sua libera accettazio­
ne di uomo, il piano spaven­
toso della Redenzione attra­
verso la Passione e la Croce. 
Non si trattava di un’adesio­
ne al principio della salvezza 
attraverso la sofferenza ma  
di una accettazione della 
Passione nei dettagli, dalla 
condanna a m orte fino all’ul­
timo rantolo sul patibolo. Bi­
sognerà aver capito ciò! Do­
vrete esser discesi con tu tto  
l’amore al fondo dell’anima 
del Signore per sapere un po’ 
ciò che fu  la terrìbile realtà: 
non fu  facile, contrariamente 
a ciò che si pensa troppo 
spesso, ma triste ed ango­
scioso.

Rileggete le tre predizioni 
d e l l a  Passione, l’angoscia 
spaurita che lo assale all’av- 
vicinarsi dell'ultima accetta­
zione, e la lotta finale, dispe­
rata, dell’agonia al Getsema­
ni. Bisogna che comprendiate 
che disse di sì per pura ob­
bedienza, che questa obbe­
dienza fu per Lui più dura 
e più piena di angoscia di 
quanto potrà mai esserlo 
qualsiasi atto di obbedienza,

e che essa è al centro, al cuo­
re stesso della nostra reden­
zione personale.

Se amiamo il Signore, se 
vogliamo seguirlo e lavorare 
con Lui alla salvezza dei no­
stri fratelli, non avremo più  
che da chiedergli come fare 
ad obbedire ed a chi obbe­
dire, dato che resistenza  
stessa di un m istero di ob­
bedienza nella nostra vita ed 
al centro del Cristianesimo 
sarà certa per noi. E ’ tu tto
0 niente. Gesù è in croce per 
obbedienza. Non possiamo  
rifiutare il fa tto  dell’obbe­
dienza che separandoci da 
Lui. Sia in voi una convin­
zione di fede. Contro un fa t­
to nessun ragionamento um a­
no può prevalere. Le obbie­
zioni e le rivolte che forse  
sorgono in voi all’idea del­
l’obbedienza devono crollare 
di fronte alla Croce del Cri­
sto: esse ormai non possono 
più nulla contro il principio, 
ma forse sono valide, queste 
obbiezioni, contro certi modi 
di praticare l’obbedienza.

E ’ troppo im portante per 
noi l’entrare a fondo nel m i­
stero di obbedienza di Cristo, 
per perm etterci di conserva­
re il m inimo dubbio sul m o­
do di obbedire; non dobbia­
mo tollerare in ciò una qual­
siasi deviazione od una m an­
canza di verità.

Dio nei Suoi diversi m o­
di di agire con noi, non ha 
altro scopo che di prepara­
re un’anima capare di unirsi 
a Lui senza esitazioni né re­
ticenze nel giorno della rive­
lazione del suo volto. La no­
stra difficoltà ad entrare nel 
piano divino viene dal fa tto  
che nel nostro stato attuale 
siamo incapaci di supporre 
le esigenze di un tale incon­
tro. Non è forse necessario 
che sin d ’ora siano acauisiti
1 riflessi di umiltà, di limpi­
dezza interiore, di totale do­
cilità ed obbedienza al m ini­
mo desiderio del Signore, af­
finché possano rispondere im­
m ediatam ente in quel m o­
m ento suprem o per il anale 
soltanto la nostra vita ha un  
senso? Queste abitudini spiri­
tuali condizionano assoluta- 
m ente la forza e la purezza 
d’amore richieste per l’unio­
ne del nostro essere con Dio. 
Non potrem o quindi far a 
meno di avere un’anima ob­
bediente.

Questa preparazione deve 
farsi nella nostra condizione 
terrena di uom ini sensibili, 
appesantiti dalla tirannia del 
corpo e socialmente collegati 
ad altri uomini: le abitudini 
dell’obbedienza non potranno 
penetrare nell’intim o di noi 
stessi che attraverso m ezzi 
ugualmente sensibili e piena­
mente umani. In questo cam­
po come in tu tti quelli della 
vita spirituale, non saremo  
mai abbastanza convinti del­
l’importanza di agire senza 
rompere la perfetta unità del 
nostro essere; questa unità  
non è fa tta  dalla giustapposi­
zione di un corpo e di una 
anima, che si impacciano l’un 
l’altra, uniti in nome di non  
so qual compromesso fa tto  di 
m utue concessioni. Siam o uo­
m ini per l’eternità ed è nel 
nostro corpo destinato alla re­
surrezione che deve iscriversi 
ogni sforzo per essere più uo­
mo e miglior figlio di Dio. Ci 
è impossibile l’essere spiri­
tualm ente obbedienti a Dio 
senza esserlo totalm ente ed 
umanamente: e come lo di­
venterem o senza so ttom etter­
ci a degli uom ini visibili? — 
« Se non ascoltano Mosè ed i 
Profeti, non crederanno ad un 
m orto resuscitato  ». Ci illu­
diamo gravemente se per di­
venire obbedienti aspettiamo  
delle condizioni diverse da 
quelle che ci sono date at­
tualmente ogni giorno. Non  
bisogna forse dire dell’obbe­
dienza ciò che S. Giovanni 
dice dell’amore: « Chi non
ama il fratello che vede, co­
me può amare Dio che non 
vede »?

P. De Foucault
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Il Concilio

di fronte 

al pensiero 

moderno

Due riflessioni preliminari

Haeckel. Quanto è attuale  
tu tto  questo!

Non dobbiam o tu ttav ia  tra ­
scurare il fa tto  ohe d a  allora 
sono avvenute m olte trasfo r­
mazioni. In verità, il Risorgi­
mento italiano rum oreggiava 
già poderosam ente ai confini 
dello S tato Pontificio, quando 
i padri del prim o Concilio Va­
ticano erano riuniti nella Cit­
tà E terna p er le loro consul­
tazioni; ma il m illenario edi­
lìzio del Patrimonium Petri 
stava ancora in piedi. Il suo 
crollo, che Seguì im m ediata­
m ente il Concilio, o meglio 
ne causò prem aturam ente la 
fine, ha provocato senza dub­
bio una delle più im portanti 
modificazioni di s tru ttu ra  del­
la Chiesa del tem po moderno. 
Consimili m utam enti _ del re­
sto avvennero anche in gran­
di settori del rim anente m on­
do cattolico; la Francia espe- 
rim entò la .vittoria del laici­
smo e la separazione della 
Chiesa dallo Stato; in Germa­
nia la caduta delle m onarchie 
portò  rilevanti spostam enti 
nella situazione politica della 
Chiesa; nell’America Latina 
crebbero visibilmente le forze 
che volevano escludere la 
Chiesa dalla vita pubblica: 
negli S tati Uniti il Cattolico 
simo m entre acquistava un 
peso sem pre più determ inan­
te nel mondo intero, orienta­
va i rapporti con lo stesso 
mondo in m aniera assai di­
versa dal Cattolicesimo Euro­
peo. A ttraverso queste m ani­
festazioni, che qui vengono 
appena accennate, il rapporto  
del Cattolicesimo col mondo 
si è am piam ente trasform ato  
negli ultim i cento anni; non 
certo nella sua sostanza, ben­
sì in elementi assai im por­
tan ti della sua form a con­
creta.

Principalm ente però, due 
guerre mondiali ci dividono 
dall’età del primo Concilio 
Vaticano, con tu tte  le conse­
guenze sulla vita m ateriale e 
spirituale dell’um anità. Sotto 
l’aspetto che ora ci interessa,

spirituale che, sulle prim e, in  
considerazione del ritm o ac­
celerato del nostro  tem po, po­
trebbe ritenersi appena pos­
sibile.

Nella storia però, non si dà 
m ai un  rito rno  puro  e sem ­
plice del passato anche se ciò 
che è avvenuto una volta non 
si può annullare, e in certo  
qual modo continua a produr­
re i suoi effetti. Perciò il no­
stro tempo, nonostante qual­
che rito rno  al passato  e al 
più recente, è tu ttav ia sem pre 
un nuovo tempo, condiziona­
to dalle forze m olteplici di un 
secolo ricco di m utam enti 
che operano in  esso.

Forse si potrebbe effettiva­
m ente dire che nulla di ciò 
che ha plasm ato l’anim a del 
nostro tem po non fosse già 
in germ e nella condizione spi­
rituale del 1870. Ma i germi 
si sono sviluppati ed oggi av­
vertiam o il loro significato in 
una form a che allora non si 
sarebbe ancora p o tu ta  presa­
gire. Cerchiamo ora di com ­
prendere qualcuno dei p rin ­
cipi fondam entali che stanno 
alla base della situazione spi­
rituale del nostro  tem po per 
vedere quale com pito spetti 
in questa epoca al Concilio 
che è la  bocca della Chiesa 
docente.

Situazione spirituale dell’u­
m anità alla vigilia del Con­
cilio.

L’esperienza f o r s e  più 
straordinaria, che dà una pro­
fonda im pronta alla situazio­
ne spirituale del m om ento è 
questa: il mondo è diventato 
piccolo e, in conseguenza, si 
è crea ta  nella um anità una 
un ità  del tu tto  nuova. Certo, 
questa esperienza era già in 
cammino almeno fino dalla 
scoperta dell’America, m a sol­
tanto  oggi, con le inaudite 
possibilità della tecnica, essa 
ha raggiunto la sua straord i­
naria attualità , arrivando an­

I Concili avvengono sem­
pre in un tem po ben deter­
m inato, nel quale essi dànno 
nuova au to rità  alla parola di 
Dio, proprio secondo la for­
ma richiesta da quel deter­
m inato tem po

E' chiaro che le  loro defi­
nizioni hanno una p o rta ta  va­
lida per tu tti i tempi, poiché 
nella parola condizionata dal 
tempo e dalla storia, s ’incar­
na la verità eternam ente vali­
da; tu ttav ia  essi recano ine­
quivocabilmente l'im pronta di 
una epoca particolare, in cui 
1'esistenza di u n a  ben defini­
ta  situazione spirituale, rende 
necessaria la formulazione 
più penetrante di un pensie­
ro, il conio di una parola, che 
dovrà poi en trare  stabilm ente 
nel possesso della Chiesa, e 
ricordarle altresì il preciso 
m om ento in cui quel pensie­
ro e quella parola hanno p re­
so form a

Se in ogni tem po fu com­
pito dei Concili piegare l’in­
sofferente intelletto  um ano e 
assoggettarlo di nuovo all’ob­
bedienza di Cristo, servendo­
si delle arm i spirituali che il 
dato m om ento forniva, per 
p o rtare  la  Chiesa ad un  nuo­
vo sviluppo e  infine alla mi­
sura dell’età piena di Cristo, 
ciò vale principalm ente per 
un Concilio come questo, il 
cui compito, definito dallo 
stesso Santo Padre è quello 
dell’aggiom am ento della Chie­
sa.

Sarà pertan to  di fondamen­
tale im portanza per la riusci­
ta  di questo Concilio, esami­
nare le com ponenti spirituali 
del mondo d i oggi, sul quale 
esso deve nuovam ente pian­
tare  la  fiaccola del Vangelo e 
fare in m odo che la  sua luce 
non resti celata sotto il mog­
gio di form a invecchiata, m a 
brilli a perd ita  d’occhio su 
tu tti coloro che vivono nella 
casa del tem po presente.

Trasformazione della si­
tuazione spirituale poste­
riore al primo Concilio 
Vaticano.

Qual’è dunque la condizio­
ne spirituale di oggi cui il 
Concilio deve rendere conto 
da un punto di vista cristia ­
no? Sarà utile, a questo pro­
posito, ten tare  anzitutto  un 
breve sguardo retrospettivo.

Dall'ultimo Concilio, il Va­
ticano prim o, ¡sono orm ai pas­
sati quasi cento anni. Tate 
periodo, se lo consideriamo 
dall’angolo visuale della sto­
ria universale è breve; consi­
derato invece da quello della 
rapidità scatenata con cui og­
gi la storia avanza, appare 
nello stesso tem po assai lun­
go. Allora era in forte ascesa 
la  stella del liberalism o (do­
vremmo chiam arla p iu ttosto 
una cattiva stella) che domi­
nava nella politica. Nell’eco­
nom ia esso aveva raggiunto i 
suoi prim i grandi successi, e 
anche nel campo della teolo­
gia, specialm ente con la  sem ­
pre più m arcata suprem azia 
dello storicismo, cominciava a 
celebrare i suoi prim i trionfi, 
che in seno al pensiero catto ­
lico portarono, sullo scorcio 
del secolo, a quella crisi che 
è en tra ta  nella storia con il 
nome d i m odernismo.

Invero, la rinascita  della 
teologia e di una sana filoso­
fia ad essa indispensabile, si 
era solidam ente stabilita do­
po le gravi scosse provocate 
dall'Illum inism o, m a non si 
era in alcun modo superata 
la inquieta incertezza degli 
inizi di tale rinascita la  qua­
le, per difendersi dagli a ttac­
chi del liberalismo, ondeggia­
va fra  gli estrem i del razio­
nalism o e del fideismo. Oltre 
a ciò, il m aterialism o stava 
già gagliardam ente bussando 
alle porte  in pensatori come 
Feuerbach o perfino come

la prim a guerra mondiale 
portò  con sé la fine di quella 
form a di liberalism o, già ri­
pudiato, cosicché oggi si pos­
sono di fa tto  riconoscere m 
m olti cam pi gli inizi di una 
restaurazione aggiornata del 
liberalismo. Molto di ciò che, 
dopo il 1918 sem brava supe­
rato, rito rna  sui p ropri passi; 
pertanto  oggi siamo in parec­
chie cose assai più vicini alla 
situazione del 1870 di quanto 
si potesse presum ere anche 
solo vent’anni fa.

Osservando perciò i fa tti 
più da vicino, si delinea una 
continuità della situazione

che alla conoscenza dell’uomo 
della strada...

...Da ciò proviene un’a ltra  
constatazione: m entre fino a 
un tem po recente, l’um anità 
era divisa in un gran num ero 
di civiltà nazionali di ca ra t­
tere particolaristico, oggi una 
c ittà  della Cina o del Giappo­
ne non differisce sostanzial­
m ente nel suo aspetto  da una 
del Sud Africa, dell’Europa o 
dell’America. Le civiltà parti­
colari vengono assorbite in 
crescente m isura d a  una uni­
form e civiltà tecnica che, 
m entre lascia sussistere i sin­
goli dialetti, costituisce in

blocco qualcosa com e un ùni­
co linguaggio spirituale.

L’um anità in tera  ragiona e 
parla oggi secondo le catego­
rie del progresso tecnico di 
conio europeo-americano, e 
con ciò è en tra ta  globalmente 
in quello stadio di « centra­
lizzazione » che al tem po di 
Gesù si era raggiunta nel ba­
cino del M editerraneo con 
l’un itaria  civiltà ellenistica

E ’ chiaro che una tale con­
dizione offre alla Chiesa nuo­
ve possibilità, m a anche com­
piti e pericoli nuovi. In  quan­
to catholica, essa è già sem­
pre sta ta  fondam entalm ente 
in rapporto  con l’unanim ità. 
L'evoluzione verso l’unità  del 
genere um ano, che si svolge 
sotto i nostri occhi, le offre 
nuove prospettive p er l’a­
dem pim ento della sua missio- 
universale. Se talora il mo­
mento storico è anche espres­
sione di una partico lare  vo­
cazione divina, di un Kàìros, 
che dobbiamo in tu ire e co­
gliere, allora è chiaro che il 
compito particolare d e l l a  
Chiesa di oggi è lo sguardo 
suH’um anità in tesa come un 
tu tto . Essa dovrà diventare 
« Chiesa universale » in un 
senso ancora più pieno di 
quello che non sia s ta ta  fino­
ra. Con la costituzione di Ge­
rarchie locali nei paesi di m is­
sione, è stato  com piuto un 
passo im portante in ta l sen­
so: a ltri ne dovranno seguire.

Ma bisogna riflettere so­
p ra ttu tto  su quanto segue: 
quando il Cristianesim o ini­
ziò il suo cammino nel mon­
do, trovò dappertu tto  stabi­
lita la cosiddetta Koiné, cioè 
l’un ità  di linguaggio della ci­
viltà greco-romana. Questa 
lingua dal punto di vista spi­
rituale, portava chiara l’im­
pron ta  della filosofia pantéi- 
sìico-im m anentistica d e l l a  
Stóa.

Ma era la lingua universale 
conosciuta, nella quale pen­
savano e parlavano gli uomi­
ni di ogni nazione. L’evange­
lizzazione cristiana non esitò 
a im padronirsi di ta le  lingua, 
per annunziare in essa il mes­
saggio di Gesù Cristo. In  tal 
modo, la Koinè dell’antico pa­
ganesimo diventò definitiva­
mente una lingua cristiana 
vera e propria.

La Chiesa oggi si vede di 
fronte ad una nuova specie 
di Koinè, cioè al pensiero e 
al linguaggio universale, p ro­
dotto dal progresso della tec­
nica, che ha validità perfino 
al di là dei confini stabiliti 
della cortina di ferro  con l’al­
tra  p a rte  della um anità.

Non dovrà la Chiesa com­
piere uno sforzo del tu tto  
nuovo per servirsi di questa 
Koinè?

In relazione al problem a 
missionario, si parla molto- 
di come adattare  la comu­
nicazione del tesoro della fe­
de alle diverse civiltà nazio­
nali. Senza negare la stabile: 
im portanza di questo proble­
ma, del quale parlerem o an­
cora, ci -si può tu ttavia do­
m andare se non perm anga al­
meno a ltre ttan to  urgente il 
dovere di rivolgere lo sguar­
do a una nuova form a del­
l’annuncio cristiano, per il cui 
mezzo il pensiero dell’odier­
na civiltà a cara ttere  tecnico- 
e unitario  sia conquistato a  
Gesù Cristo, e la nuova Koinè 
deH’um anità venga plasmata- 
in un  unico dialetto cristiano .

Un altro  pensiero si impo- ' 
ne. La v ittoria  del progresso- 
tecnico rappresenta di per sè 
una v ittoria  dell’Europeìsm o: 
m a essa è accom pagnata da 
un progressivo indebolimen­
to degli Europei. Al giorno 
d ’oggi sarebbe inconcepibile 
il tentativo, in trapreso  mezzo 
secolo fa dal teologo pro te­
stante Ernesto Troeltsch, di 
d im ostrare la superiorità  dèi 
Cristianesimo su tu tte  le a l­
tre  religioni, partendo dalla  
superiorità della civiltà euro­
pea, che il cristianesim o ave­
va portato  con sè. Vi si op-

(continua a pag. 4)
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(continua da pag. 3)
pone l ’esperienza di due guer­
re mondiali, nelle quali si 
m anifestò il bara tro  profon­
do e le oscure possibilità del­
la civiltà europea.

La spaventosità d i queste 
guerre, la crudeltà esercitata 
dai popoli cosiddetti cristia­
ni, hanno causato nel mondo 
non cristiano un dubbio p ro ­
fondo nei rapporti del Cristia­
nesimo e delle sue possibilità 
di trasform are l’uomo singo­
lo e il mondo. L’asiatico, che 
qui vogliamo particolarm ente 
considerare, non fa al riguar­
do differenza alcuna fra  cri­
stiani e increduli che esistono 
nei paesi cristiani, e non è 
pertanto  preparato  a fare una 
netta distinzione tra  la fon­
dam entale rettitudine del 
Cristianesimo e l'effettiva 
defezione dei cristiani. Egli si 
richiam a a questa realtà: due­
mila anni di storia cristana 
furono continuam ente ricol­
mi di rum ori di battaglie e 
di spargim ento di sangue, di 
crudeltà, di intolleranze e san­
guinose persecuzioni verso i 
fedeli di altre  religioni. Al­
l'opposto egli si richiam erà 
al genio paziente dell’India, 
al sorriso di Budda, fa tto  di 
rinuncia e di perdono, e vi 
troverà una prom essa di pa­
ce per l’um anità, più credi­
bile di quella che il Cristia­
nesimo può offrire. L 'abdica­
zione del Cristianesimo pre­
sente sarà p er lui una ulte­
riore conferm a della validità 
del proprio passato nazionale 
e religioso. Sicché oggi noi 
esperim entiam o il fenomeno 
paradossale che, unitam ente 
alla v ittoria  di un progresso 
tecnico dell'um anità si effet­
tua altresì una rinascita, seb­
bene lim itata, delle singole 
civiltà nazionali: l ’America
Latina è presa da un’ondata 
di « Indianism o », i popoli a- 
rabi cercano di nuovamente 
approfondire l'eredità  del 
Corano; il Buddismo e l ’In- 
duismo cominciano perfino 
ad accaparrarsi l’anim a del­
l’uomo d'Occidente. Per chi 
conosce le cose, tu tto  ciò ha 
un accento alquanto sospet­
to, perché a tu tti questi mo­
vimenti si è di fa tto  mesco­
lata una buona parte  della 
eredità spirituale del C ristia­
nesimo, da essi tacitam ente 
assim ilata e spesso solo da 
questa inconscia assimilazio­
ne ha avuto origine il loro 
a ttraen te  splendore. Non sa­
rebbe tu ttavia saggio discono­
scere i valori specifici di 
quell’elemento estraneo di cui 
si è parlato , sia esso anterio­
re o al di fuori del Cristia­
nesimo.

Tutto ciò di riscontro ha 
una effettiva porta ta  anche 
sulla coscienza della Cristia­
nità, che finora, sotto 'l’im ­
pressione della potenza poli­
tica europea, è sta ta  troppo 
proclive ad attribu ire  una 
certa assolutezza all’eredità 
culturale dell’Occidente, cosa 
che in un certo qual modo 
rendeva più facile credere al­
l'assolutezza del Cristianesi­
mo stesso.

Il crearsi di nuove prospet­
tive di ampiezza universale 
ha tolto ogni illusione all’uo­
mo dell’Occidente e gli ha 
fatto conoscere i limiti del­
la sua im portanza culturale e 
storica. In  p ari tempo gli ha 
tolto però uno dei più im por­
tanti sostegni esteriori della 
sua fede nell’assolutezza del 
Cristianesimo, e lo ha espo­
sto a un  relativism o che è 
uno dei tra tti più caratteri­
stici della vita spirituale del 
nostro tempo, e sotto sotto 
arriva ad intaccare le file de­
gli stessi credenti. Ma non 
sarebbe bene illudersi; il re ­
lativismo non può essere un 
male in tu tto  e per tutto. 
Quando contribuisce a rico­
noscere la  relatività di tu tte  
le form e della civiltà um ana, 
portando tu tto  e tu tti a una 
reciproca discrezione, in  mo­
do che nessuno pretenda di 
dare carattere  d i assolutezza

alla propria eredità um ana e 
storica, allora esso può gio­
vare a una nuova compren­
sione fra  gli uomini, aiutan­
do ad aprire confini che fi­
nora sem bravano chiusi e 
impenetrabili.

Quando il relativismo aiu­
ta a riconoscere ciò che è 
precario e perciò mutevole 
nelle forme e nelle istituzio­
ni puram ente umane, allo­
ra può contribuire a libera­
re ciò che è veram ente as­
soluto dalle strettoie dello 
pseudo-assoluto, e farlo  ri­
splendere nella sua genuina 
purezza. Solo quando sop­
prime ogni valore assoluto, 
e non am m ette più che m e­
ra relatività, il relativism o è 
senza dubbio una negazione 
della fede.

Quanto è stato  qui sopra 
detto può stim olare tu tti a 
un cristiano esame di co­
scienza per individuare u- 
milmente uno degli aspetti 
spirituali più significativi e 
uno dei com piti più reali 
dei quali il Concilio avrà da 
occuparsi: aprire cioè la
Chiesa, ancora di più di 
quanto non sia stato  fatto  
finora, a quella grande mol­
teplicità dello spirito umano, 
che le spetta in quanto ca t­
tolica. In fa tti i Padri la pa­
ragonano volentieri con la 
Sposa che il Salm ista chia­
ma « rivestita di vario orna­
mento ». In ogni caso non 
bisognerà dim enticare che il 
vastissimo movimento per 
l’unità, che si verifica oggi

neH’um anità, è altresì ac­
compagnato da una nuova 
accentuata valutazione dei 
particolari valori nazionali 
dei popoli extra-europei de­
statisi recentem ente all’auto­
coscienza.

La Chiesa del nostro tem ­
po deve considerare con a t­
tenzione questi due orienta­
menti, perchè entram bi pos­
sono essere utilizzati p er i 
suoi compiti. Essa, intesa 
come l’unico popolo nuovo 
form ato da tu tti i popoli, 
sta continuam ente cercando 
di im prim ere nella um anità 
il segno della Unità, e di a- 
dempiere la sua missione di 
pace al di là  d i ogni frontie­
ra, nella un ità  della fede e 
del culto. In tesa come il « ve­
ro popolo spirituale», che non

coincide in concreto con 
nessun partico lare  popolo 
della te rra  o della storia, 
m a si fonda sulla nuova na­
scita dalla Spirito e dall’ac- 
qua, essa deve altresì rim a­
nere aperta alla grande mol­
teplicità degli essere umani, 
e avvalorare nel superiore 
am bito dell'unità la m irabi­
le legge della molteplicità. 
Al tem po in cui il Cattoli­
cesimo è diventato veram en­
te unitario, e quindi vera­
mente cattolico, la Chiesa 
dovrà sem pre più im pegnar­
si a fa r s ì che non tu tte  le 
leggi abbiano ugual valore 
per ciascun paese; che so­
p ra ttu tto  la Liturgia, men­
tre da una parte  deve esse­
re chiaro specchio di unità, 
risulti in pari tem po espres­
sione appropriata della spi 
rituale individualità dei sin­
goli popoli, e ciò per rispon­
dere al divino m andato di 
condurre gli uomini a un 
« culto veram ente ragione­
vole ».

Ne verrà di conseguenza 
un p iù  saldo irrobustirei 
dell’autorità  episcopale, che 
di fatto  è territorialm ente 
determ inata e perciò rivol­
ta ai particolari compiti del­
le singole Chiese, ma in pa­
ri tem po una più efficace 
unione degli elementi sin­
goli con l’intero Episcopato 
collettivo, per introdursi co­
sì definitivamente in quella 
unità piena, che ha il suo 
stabile centro nella Sede di 
Pietro.

L’esperienza tecnica

Il linguaggio di unità  spi­
rituale, in  cui si incontra 
l’um anità di oggi, è stato 
precedentem ente caratteriz­
zato col nome di progresso 
tecnico o anche di civiltà 
tecnica. Con ciò abbiam o fi­
nora considerato unicam en­
te il fenomeno dell’un ità  in 
quanto tale. Ma o ra  dobbia­
mo chiederci con maggiore 
precisione in che modo que­
sto progresso sia costituito 
nel suo interno, e special- 
m ente quali effetti esso pro­
duca sugli uomini.

La dom anda è di così va­
ste proporzioni che, nel cam­
po ristre tto  in cui possiam o 
muoverci, dobbiamo accon­

tentarci d i un  solo accenno, 
che per noi è però partico- 
l a r m e n t e  im portante in 
quanto si riferisce alla p ar­
ticolare condizione religiosa 
dell'uomo di oggi.

Riflettiamo a quanto se­
gue: in tu tte  le civiltà, che 
si sono succedute fin qui, 
l’uomo è vissuto in un rap ­
porto d iretto  e im m ediato 
con la natura. Nella mag­
gior parte  delle professioni 
che si aprivano dinanzi a lui, 
egli e ra  portato  a incontrar­
si in un modo semplice e 
d iretto  con la n a tu ra  in 
quanto tale. Dopo l'avvento 
della tecnica si sono avuti 
enormi cam biam enti in que­
sto campo. La trasform azio­
ne tecnica del m ondo ha a 
vuto cioè questa conseguen­
za: che di solito l ’uomo non 
ha più a che fare con la na­
tura nella sua semplice im­
mediatezza, m a viene a con­
tatto  con essa soltanto a t­
traverso la mediazione dello 
strum ento  tecnico. Per e- 
sempio, un  elem ento come 
l'acqua, non gli a rriva p iù  
direttam ente dalla sorgente 
o dalla fonte, m a attraverso  
un sistem a di tubazioni, cioè 
attraverso  i m olteplici filtri 
di opere umane. É così di­
casi di quasi tu tte  le opere 
della vita quotidiana, ri 
mondo, con cui egli ha a 
che fare, po rta  im presso il 
volto dell’uomo; è già stato  
da lui precedentem ente ela­
borato, ha ricevuto la sua 
concreta im pronta. Solo in 
qualche circostanza l'uom o 
viene a contatto  im m ediato 
con la natura , m entre si in­
contra invece di continuo 
con la  sua p ropria  opera e 
con se stesso. Con una fra ­
se un po' pungente potrem ­
mo dire: egli non incontra 
più l’opera d i Dio, m a quel­
la degli uom ini che si è so­
vrapposta.

E ’ chiaro che ciò ha riper­
cussioni decisive sul suo in­
tero atteggiam ento spiritua­
le. Nella storia della um a­
n ità  rincontro  con la natu­
ra fu  sem pre uno dei più vi­
tali sbocchi delPesperienza 
religiosa: infatti, secondo la 
parola della Scrittura, l ’in­
visibile essenza di Dio può 
essere riconosciuta a ttra ­
verso le sue opere « fino 
dalla Creazione del mon­
do ». Se dunque l’accesso 
a l l a  natura  è profonda­
m ente modificato o cam ­
biato del tutto , viene inari­
dita una delle prim ordiali 
sorgenti della realtà  spiri­
tuale. Che l’ateism o dell’evo 
contem poraneo si sia potu­
to diffondere anzitutto nel­
l’am biente tecnico dei lavo­
ratori dell’industria, e vi si 
sia afferm ato nel modo più 
vigoroso, questo ha certam en­
te varie spiegazioni, a co­
m inciare dalle ingiustizie 
compiute dal prim o capita­
lismo, ma una delle più im­
portanti sta proprio qui.

Bisognerà certo  guardarsi 
bene dal tacciare la tecnica 
di eresia. In fin dei conti, il 
mondo è stato  affidato al­
l’uomo a ll’alba della creazio­
ne affinchè egli lo coltivas­
se, e intrecciasse la sua ope­
ra  con quella del Creatore.

Non è questo che si vole­
va dire. Si voleva solo sot­
tolineare che ogni condizio­
ne della storia um ana ha  in 
sè le sue partico lari possi­
bilità come anche i suoi p ar­
ticolari pericoli, e che i pe­
ricoli di oggi sono diversi da 
quelli di ieri. Del resto an­
che la  forza religiosa, che è 
insita nella natura, non era 
del tu tto  scevra da perico­
li. In fatti nella storia  um a­
na contrassegnata dal pec­
cato originale, sovente essa 
non portò in alcun modo 
alla d iretta  conoscenza del 
Creatore, m a  fece un idolo 
della n a tu ra  stessa, opera di 
Lui. Così, in luogo dell’uni­
co vero Dio, sorsero i nu­
m erosi falsi dei; l ’adorazio­
ne dell'opera invece che del 
suo Autore. Oggi l’uomo in-

contra  la n a tu ra  p e r lo più 
attraverso  il filtro della pro­
p ria  opera, quindi a ttraver­
so l’opera della p rop ria  in­
telligenza e della p ropria  vo­
lontà. Perciò in luogo della 
religione della n a tu ra  suben­
tra necessariam ente la  reli­
gione tecnica, cioè l’adora­
zione dell’uomo verso se 
stesso: l'auto-di vinizzazione
dell'um anità abolisce di con­
seguenza la divinizzazione 
della natura.

Questo significa che il nuo­
vo paganesimo, sviluppatosi 
da un secolo nel cuore del 
mondo cristiano, è fonda­
m entalm ente d i v e r s o  da 
quello prim itivo; non ci so­
no più dei, m a il mondo è 
irrevocabilm ente spogliato 
del suo carattere  divino, è 
diventato profano. Soltanto 
l’uomo è rim asto  in campo, 
e indubbiam ente prova ora 
una specie di religiosa ve­
nerazione verso se stesso, e 
in ogni caso verso quella 
parte  dell’um anità cui va 
debitore del progresso tec­
nico. E' chiaro che in  tale 
modo la condizione della 
religione nella um anità si è 
fondam entalm ente trasfo r­
m ata, e che al giorno d ’og­
gi uno dei suoi com piti più 
urgenti sarà quello di ricon­
ferm are il suo perm anente 
d iritto  suH’uom o in un m o­
do profondam ente cam bia­
to e farlo com prendere in 
una form a nuova.

Come po trà  avvenire ciò? 
Per avere una risposta dob­
biamo fare una nuova ri­
flessione.

La fede nella scienza

Una delle conseguenze più 
straordinarie, prodottesi do­
po il successo della tecnica, 
è ciò ohe si potrebbe chia­
m are la fede delle m asse 
nella scienza. L’uomo che 
ha ripetu tam ente provato 
come sia sem pre divenuto 
possibile ciò che appena un 
decennio p rim a sem brava 
assolutam ente impossibile, è 
giunto orm ai al punto di 
non ritenere più nulla im­
possibile. Egli si aspetta  
tu tto  dalla scienza, anche la 
soluzione delle sue più pro­
fonde esigenze di uomo, per 
le quali finora aveva fatto  
ricorso alla religione. La 
prom essa di Comte, secon­
do cui la fisica sociale, cioè 
la trattazione scientifica del 
fenomeno um ano, sarebbe 
divenuta positiva come tu t­
te le altre  scienze esatte, 
continua ad  operare nel p ro­
fondo, ed essa, cosciente­
m ente o no, è nascosto mo­
vente culturale di esperi­
m enti come il R apporto Kin- 
sey, i quali cercano di far 
derivare da da ti statistici 
medi le norm e del com por­
tamento umano, nelle qua­
li, al posto dell’esigenza m o­
rale, si trova la pura e sem­
plice informazione scientifi­
ca. Colui che ricorre allo 
psichiatra, f o r s e  troppo 
spesso si aspetta  dalle no­
zioni di psicologia di essere 
liberato dalla necessità del­
l’azione e della rinuncia mo­
rale, e ciò per mezzo di una 
spiegazione scientifica, che 
tende a m antenere in effi­
cienza la compagine altera­
ta delle funzioni della sua 
psiche, sopprim endo gratu i­
tam ente i concetti di colpa 
e di peccato.

Ma proprio  qui dovrebbe 
trovarsi la  possibilità di 
spiegare nuovam ente il sen­
so della fede all’uomo del­
l’era della tecnica e della 
scienza.

L’uomo rim ane sem pre 
« questo sconosciuto » (A.
Carrell), « il grande abisso » 
(S. Agostino); di lui si pos­
sono dare senza dubbio 
m olte spiegazioni secondo 
gli odierni m etodi scientifi 
ci, ma la p arte  più profon­
da di sè, quello che costi-
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tuisee l’elem ento determ i­
nante della sua natu ra , re­
sta incom presa e incom­
prensibile a ogni fo rm a di 
sociologia, psicologia, peda­
gogia o altro  che dir si vo­
glia.

L’am ore è pu r sem pre il 
meraviglioso prodigio che si 
sottrae a ogni indagine: la 
colpa continua ad essere 
l’oscura possibilità, che nes­
suna statistica elude, e al 
fondo del cuore um ano si 
cela e rim ane quella no ta  di 
solitudine e di tensione che 
si appella all’Infinito, ne 
cerca il volto e il nome, per­
chè solo l ’Infinito può accon­
tentare una c rea tu ra  la cui 
dim ensione non è d a ta  che 
dall’infinito.

Sarà impossibile rendere 
l’uomo della tecnica consa­
pevole di questa realtà? Se 
egli orm ai non ha più la na­
tu ra  che gli parla d i Dio, ha 
però ancora sem pre se stes­
so; ha un  cuore che grida 
verso Dio, sebbene spesso e- 
gli non com prenda più  que­
sto linguaggio delle sue so­
litudini, e abbia bisogno di 
u n ’in terprete, che gliene 
apra il senso. Certo, in una 
epoca soggetta alla tecnica 
la religione dovrà rivestire 
in parecchi casi un aspetto  
diverso, diventerà p iù  so­
bria nella sostanza e nella 
form a, ma forse anche p iù  
profonda. L’uomo di questo 
tempo può pretendere a 
buon d iritto  che la Chiesa lo 
aiuti in questo processo di 
semplificazione; che essa ab­
bandoni alcune form e invec­
chiate che non gli si con­
fanno più; può esigere che 
in quei casi nei quali una 
condizione spirituale poco 
evoluta ha ammesso, anzi ha 
richiesto una certa  mesco­
lanza tra  la fede e le form e 
umane, essa liberi senza esi­
tazione l’elemento proprio 
della fede dal suo involucro 
condizionato dal tempo, e, 
lasciando in ta l m odo quan­
to è caduco, tanto  più chia­
ram ente si rivolge a quanto 
è duraturo.

L’uomo di oggi ideve nuo­
vamente po ter riconoscere 
ohe la Chiesa non tem e nè 
ha nulla da  tem ere da p ar­
te dello scienziato, perchè 
essa è innestata nella veri­
tà di Dio, alla quale non può 
essere opposta nessuna ge­
nuina verità e nessun genui­
no progresso. Forse nella 
libertà spassionata che na­
sce nella Chiesa da una ta­
le consapevolezza, l’uomo 
di oggi può facilm ente in tra­
vedere una indicazione e 
provocare una adesione a 
quella Fede che il mondo 
non può vincere, m a che dal 
canto suo p o rta  in sè la for­
za di vincere il mondo.

Le ideologie

Quando si parla  della con­
dizione spirituale del gior­
no d’oggi, si pensa anzitutto  
alle grandi correnti cu ltu ra­
li del nostro tempo: m arxi­
smo, esistenzialismo, neoli­
beralismo; e  può d arsi il 
caso che d i questi movimen­
ti non si sia de tta  finora 
che la m inim a parte . T utta­
via si rende necessaria una 
considerazione: questi mo­
vimenti, ai quali sarebbe 
ancora da aggiungere il m i­
to nazionalista nelle sue di­
verse form e, non sono da 
parte  loro  che il concretiz­
zarsi di una situazione spi­
rituale di fondo, dalla qua­
le si deve trovare una  via 
di uscita, se si vogliono 
com prendere nella loro rea­
le profondità i com piti del 
lempo presente.

Il fenomeno deU’ideologia, 
che dà la p ropria  im pronta 
a questi m ovim enti nelle di­
verse form e ad  essi re la ti­
ve si deve considerare sul­
lo sfondo di un  mondo di­
venuto definitivamente sen­
za Dio, profano, nel quale 
la ideologia prende il posto 
della fede. Essa perm ette 
all’uomo una interpretazio­
ne globale del m ondo e un  
senso com pleto della vita, 
senza esigere da lui una fe­
de in rea ltà  trascendenti e 
divine. Essa è dunque, se­
condo la propria  na tu ra , il 
fedele prodo tto  di un  m on­
do p e r il quale gli dei sono 
divenuti inconcepibili, ma 
che rifugge altresì dal ri­
schio della fede in un solo 
Dio, e si fa una religione sen­
za religione, poiché proprio 
questa è l’essenza dell’ideo­
logia: prom ette di adem pie­
re aH’ulficio dèlia religione 
— cioè dare  un senso alla 
vita — senza essere per que­
sto una religione. Perciò l'e­
spressione oggi spesso usa­
ta di surrogato della religio­
ne è giusta m a non del tu t­
to precisa: l ’ideologia è
qualcosa di nuovo, che si 
produce soltanto dal totale 
ripiegam ento dell’uomo su 
se stesso in un’epoca domi­
nata  dalle scienze naturali 
e dalla tecnica, e nella qua­
le egli non trova più alcun 
adito alla religione, p u r sen­
tendo sem pre il bisogno di 
ciò che la  religione gli of­
friva: un ancoraggio spiri­
tuale e un significato, senza 
di cui non potrebbe vivere.

In quanto a ideologie oggi 
dom inanti, si possono a ra­
gione citare il m arxism o e 
il neoliberalismo. Sebbene 
oggi, in m olti paesi dell’Oc­
cidente, cattolici dichiara­
ti abbiano nelle mani il go­
verno... e la Chiesa vi go­
da non soltanto della liber­
tà, m a anche di un influsso 
non irrilevante nella vita 
pubblica, si è tu ttav ia ten­
tati di giudicare il neolibe­

ralism o come l’unico punto 
fermo, che dà om ogeneità a 
quella immagine spirituale 
così eterogenea, e tu ttav ia 
per noi così valida, che con 
term ine u n  po’ vago è chia­
m ata  « l ’Occidente ». T ra le 
due cita te  ideologie ci sono 
difatti form e m iste fra  le 
quali è d a  ricordare il cosi­
detto  socialismo dem ocrati­
co, che accanto ad  elem enti 
m arxisti ha assorbito  una 
buona dose di liberalism o; 
e, sebbene a  lunga distan­
za, si può citare anche l’esi­
stenzialism o che, tra sfo r­
m andosi d a  una filosofia in 
una ideologia, in  sostanza è 
liberale, ma, da ta  la  sua 
tendenza nichilista, si sente 
talora fortem ente a ttra tto  
dal marxismo. Il m ito  del 
nazionalismo, dopo il crollo 
del fascismo, è sta to  larga­
m ente sconfessato in Euro­
pa, e il suo nuovo esplode­
re  nei popoli di origine co­
loniale è ancora troppo con­
fuso p er poterne dare  un 
chiaro giudizio.

Facendo un  tale bilancio, 
bisogna rilevare ancora che 
neU’am bito proprio  delle di­
verse ideologie, cioè in  Eu­
ropa in America e in  Russia, 
avviene altresì da  p a rte  del­
le masse un  progressivo al­
lontanam ento dalla  ideolo­
gia. Cioè: il liberalism o e il 
socialismo avrebbero in  gran 
p a rte  perso il ca ra tte re  del­
la loro concezione del m on­
do; in entram bi i movimen-

ti s i sarebbe sm orzato lo 
slancio del p rim o  battaglie­
ro  avvio, e sarebbe rim asta  
un’ideologia in form ato  ri­
dotto, a  ca ra tte re  p iù  prag­
matico, che rinuncia a crea­
re quaggiù il parad iso  ter­
restre  (cosa che di fa tto  es­
si originariam ente p rom et­
tevano), si accontenta del 
raggiunto standard  di v ita  e 
si adagia p er così dire, sulla 
poltrona delle proprie  como­
dità. Senza dubbio c’è m olto 
di esatto  in  questa osserva­
zione, m a non si deve esa­
gerare. I l benessere può fa r 
tem poraneam ente dim enti­
care, con la com odità rag­
giunta, la  aspirazione del­
l'uomo verso il senso della 
vita, m a non la può estin­
guere. In  ta l m odo una ideo­
logia, divenuta m om entanea­
m ente superflua, può senza 
dubbio riapparire  p iù  forte 
che m ai ogni qual volta una 
nuova situazione viene a 
scuotere l ’uomo dal letargo 
della sua prosperità . Non è 
qui il m om ento d i descrive­
re  e confutare le ideologie 
sopra nom inate. Ma in tale 
ordine di idee, vogliamo 
chiederci quali com piti esse 
impongano positivam ente al­
la Chiesa del nostro  tem po; 
detto  assai semplicemente, 
anzitutto  questo: porre  la
fede di fronte alle ideologie 
come la vera risposta  alla 
aspirazione che l’uomo sen­
te verso un qualcosa che va­
ie. Ma c'è forse da  d ire di 
più.

Anche se l'uom o sbaglia, 
lo fa sem pre perchè u n  be­
ne lo a ttira ; un bene che 
egli preferisce erroneam en­
te a beni più alti, m a che 
rim ane tu ttav ia  sem pre un 
bene. Così può d arsi che, 
anche negli e rro ri dei diver­
si tempi, rim angano visibi­
li le tracce di certi valori 
che interessano e attirano  
gli uomini. Sarà perciò com­
pito  della Chiesa m ettere 
nuovam ente in  luce, a l giu­
sto posto, questi valori, che 
l'uomo credeva di non poter 
più trovare  in lei.

Il m arxism o è u n ’ideolo­
gia della speranza, in cui la 
a ttesa  m essianica d ’Israele 
e la fede confidente dei cri­
stiani è convertita in  ima 
prom essa profana, terrena, 
che lascia però tu tt 'o ra  in­
travedere gli antichi linea­
menti del Regno di Dio, tra ­
sform ato dal m arxism o in 
regno dell’uomo.

L’esistenzialism o gli ha 
contrapposto una filosofia

della disperazione, p er cut5 
l’uom o dopo aver riconosci?5 
to che ogni cosa è senza si­
gnificato, vuole vivere però 
« nonostante tu tto  » con l’a­
nimo ribelle di chi è deciso 
a  fare cose senza senso. An­
che questo stravolto  m odo 
di pensare e di agire del 
mondo esistenzialista con­
ferm a ed esprime, in so tto­
fondo inconscio e m alinconi­
co, la bram a dell'uom o ver­
so una grande, paziente spe­
ranza che colmi finalmente 
tu tte  le  a ttese  e tu tte  le pro­
messe, non soltanto per se 
stesso m a p e r l ’um anità, per 
la  terra , per il mondo inte­
ro. Forse il Cristianesim o 
del secolo passato  si era  d i 
fa tto  lim itato  un  po’ tro p ­
po alla salvezza spirituale 
del singolo, prom essagli nel- 
l’al di là, e non aveva inve­
ce parla to  abbastanza deci­
sam ente della salvezza del 
mondo, dell’universale spe­
ranza contenuta nel messag­
gio di Cristo. Sicché o ra  gii 
spetterebbe il com pito di 
rielaborare questi pensieri; e 
al tem po stesso, davanti al 
fervido in teressam ento per 
le cose del mondo, così evi­
dente nell’uomo m oderno, 
contrapporre una  nuova in­
terpretazione positiva del 
m ondo inteso come creazio­
ne, che rivela e dim ostra 
gli splendori di Dio, che è 
s ta ta  un itariam ente redenta  
e salvata da Cristo, il qua­
le non è solo il capo di una 
Chiesa, m a  anche il Signore 
della creazione.

Considerazioni analoghe si 
possono sviluppare dall’esa­
me del liberalism o. L’idea 
della tolleranza, il rispetto  
della libertà  spirituale degli 
a ltri uomini, l’incondiziona­
ta  ricerca d i schiettezza av­
versa a ogni m eccanicità: ec­
co alcuni valori genuini che 
l’uomo crede di po ter tro­
vare in questo sistem a, e che 
giustam ente lo attirano . Do­
vremmo noi rim ettere  tu tto  
ciò sem plicem ente agli altri, 
perchè lo attuino, o non p iu t­
tosto ricordare che tu tti  i 
valori sarebbero inconcepi­
bili senza il Cristianesim o, e 
che pertan to  non si dovreb­
bero trovare in  nessun po­
sto meglio che da noi?

L’uomo di oggi,"che ha die­
tro  di sè la  d isastrosa espe­
rienza del totalitarism o e  ha 
sem pre occasione di im pa­
rare  meglio a giudicare la  
na tu ra , è divenuto s trao rd i­
nariam ente sensibile e acu­
to di fron te  a ogni sintom o 
di precedenti to talitari; e 
proprio  per questo è p o rta ­
to a rifugiarsi nell’ideologia 
liberale. Egli subodora per­
ciò fin troppo rapidam ente 
un sistem a to talitario  sotto 
tradizionali form e ecclesia­
stiche come ad esempio l’In­
dice dei libri proibiti; pensa 
che nel cattolicesim o non ci 
sia posto per una vera e 
p ropria  dialettica, m a sol­
tanto p er opinioni guidate 
dall’alto, che potrebbero es­
sere sostenute anche da chi 
sta in  disparte, senza nes­
suna personale responsabi­
lità.

Pertanto  egli tem e che an­
che il Concilio non sia un 
vero e proprio « concilium  », 
un cercare realm ente «insie­
me » la verità. Noi sappia­
mo che le cose non stanno 
così. Ma m entre esam inia­
mo l’in tera praxis che ci r i­
guarda, non dovrem m o di 
fa tto  fa r m aggiore attenzio­
ne che nel passato a privare 
i contem poranei di p retesti 
di questo genere, con cui 
giustificano il loro allontana­
mento dalla Chiesa? Il pros­
simo Concilio è stato  indet­
to dal Santo Padre anzitutto  
come un Concilio di riform a 
di ca ra ttere  pratico  e qui, 
nell'esam e delle form e an ti­
che, esso troverà certam en­
te una serie di provvedimen­
ti che, visti dall’esterno, po­
tranno perfino sem brare 
minuziosi, m a che, se con- 

(continua a pag. 6)
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(contìnua da pag. 5)
Venientemente elim inati o 
chiariti, potranno contribui­
re p iù  di tante parole a ria­
prire all'uomo di oggi la ca­
sa della Chiesa, la sua casa 
paterna, nella cui gioiosa in­
tim ità egli po trà  vivere a suo 
agio.

Pensieri conclusivi.

Dobbiamo giungere a una 
conclusione, quantunque so­
lo adesso siamo arrivati al 
punto centrale della tra tta ­
zione. Abbiamo parlato  fino­
ra  unicam ente della condi­
zione spirituale dell’um anità 
al di fuori della Chiesa, che 
certo si estende in vari mo­
di fin dentro la Chiesa stes­
sa, senza per questo con­
fondersi con essa. Vogliamo 
dire che neila Chiesa la mo­
derna situazione riveste un 
cara ttere  particolare, che 
non è condizionato unica­
m ente in senso negativo dal- 
l’irrom pere dell'incredulità 
m a si determ ina altresì in 
senso positivo dallo incre­
mento della fede. La Chiesa 
vive tu tto ra  sotto il soffio 
dello Spirito Santo, e pro­
prio nell’ultim o mezzo seco­
lo ha vissuto un periodo di 
particolare fecondità, che 
ha creato in essa una situa­
zione di ricchezza spirituale 
di cui non si poteva avere 
il presentim ento al tempo 
del prim o Concilio Vatica­
no.

Pertanto, proprio da que­
sta  situazione, che è sboc­
ciata dalla positiva pienezza 
di una vita sem pre feconda, 
si attende sem pre di più 
una chiarificazione.

Se sotto il nome di càrism a 
si intende quell'azione dello 
Spirito Divino che, al di sopra 
della norm ale regolarità bu­
rocratica, crea in modo im­
previsto nuova vita in seno 
alla Chiesa, si può dire al­
lora che il nostro  secolo è 
contrassegnato da  due gran­
di movimenti carism atici, i 
quali senza dubbio — ed è 
la cosa più sorprendente — 
sem brano stare in una cer­
ta opposizione l’uno con l’al­
tro, e di fa tto  furono e sono 
largam ente sentiti come con­
trastanti.

Da una parte, ecco il mo­
vimento m ariano, che spe­
cialmente da Lourdes e da

Fatim a ha ricevuto i suoi 
grandi impulsi carismatici, 
e successivamente fu accol­
to dalla stessa au to rità  ec­
clesiastica, in modo specia­
le sotto Pio XII, e reso co­
mune possesso di tu tta  la 
Chiesa. Dall'altro gli sta  di 
fronte il movimento liturgi­
co, che ha preso l ’avvio dal­
le grandi abbazie benedetti­
ne di Francia, Belgio, e Ger­
m ania — Solesmes, Mared- 
sous, Beuron e M aria Laach 
— e oggi, come ha dim ostra­
to il Congresso Eucaristico 
Internazionale di Monaco 
del 1960, è diventato anche 
esso proprie tà  comune di 
tu tta  la Chiesa. In fa tti il 
Magistero ecclesiastico si è 
chiaram ente affiancato an­
che a questo movimento per 
mezzo di Encicliche, rifor­
me liturgiche e parecchie al­
tre disposizioni. Dal canto 
suo il movimento liturgico 
ha dato il via a un più va­
sto cerchio di u lteriori mo­
vimenti: nella sua scia si è 
arrivati a una riscoperta 
della Chiesa, diffusa da una 
le tteratu ra  ecclesiologica di 
ricchezza inaudita e di pro­
porzioni sem pre crescenti, 
confortata da una accresciu­
to studio della Sacra Scrit­
tura e dei Santi Padri che 
a s u a  volta ha portato  
a nuove possibilità di dialo­
go con le com unità dei cri­
stiani separati, i quali ora, 
attraverso  il Segretariato 
« Ad unitatem  christiano- 
rum  favendam », si trovano 
in qualche modo ancorati al 
Magistero della Chiesa.

Se ora, semplificando un 
po’ com prendiam o tu tti que­
sti nuovi im pulsi sotto il no­
me di « m ovim ento liturgi­
co », dobbiamo riconoscere 
che siamo testim oni di due 
grandi correnti sgorgate 
spontaneam ente dal cuore 
della Chiesa, le quali nel fra t­
tempo hanno ottenuto  il sì 
decisivo della Chiesa docen­
te. Esse stanno però una di 
fronte all’a ltra  in atteggia­
mento singolarm ente fred­
do. La pietà liturgica, per 
dirla con una sintesi un po’ 
imprecisa, ha un carattere 
oggettivo-sacramentale, quel­
la m ariana soggettivo-perso- 
nale; la p ietà  liturgica è sog­
getta alla norm e « per Chri- 
stum  ad Padrem »; quella 
m ariana al motto: « per Ma­
riani ad Jesum ». Potremmo 
addurre ancora parecchie 
differenze fino a quella, spes­

so sottolineata, di indole 
geografica. Infatti il movi­
mento m ariano è più radi­
cato in Italia e nei paesi di 
lingua spagnola e portoghe­
se, m entre quello liturgico 
ecclesiologico più in Germ a­
nia e in Francia. Non si può 
certo calcare la mano su 
questa delimitazione di con­
fini, perchè oggi entram bi i 
movimenti sono dappertu t­
to nella Chiesa, e differisco­
no solo p er una diversa ac­
centuazione.

Questo dim ostra ancora 
una volta che il regno della 
Chiesa è form ato dalla mol­
teplicità dei popoli perchè 
ognuno di essi reca il pro­
prio càrism a nell’unità del 
Corpo di Cristo; e oggi non 
possiamo neppure presagire 
quale ricchezza nuova a rri­
verà alla Chiesa, quando le 
si schiuderanno i càrism i 
dell’Asia e dell’Africa.

Ma restiam o all’argom en­
to del rapporto  tra  le due 
correnti spirituali, oggi ope­
ran ti in seno alla Chiesa. 
Sem bra che non siamo tan­
to lontani dal vedere la lo­
ro intim a unione, ricono­

scendo la direzione in cui 
sarà richiesto l’ulteriore ap­
profondiménto. Infa tti si ac­
quisisce sem pre più chiara­
mente che Maria Santissim a 
non è isolata di per sé, ma 
soprattu tto  è simbolo pri­
m ordiale e immagine della 
Mater Ecclesia.

Essa è la conferm a viven­
te che la pietà cristiana non 
sta m ai in solitudine dinan­
zi a Dio. Nel cristianesim o 
non si tra tta  mai unicam en­
te di rapporti privati tra  il 
« Cristo e me stesso », ma 
vi si inserisce sem pre il se­
greto m ariano: e perciò l’Io 
è sem pre im m erso nella uni­
versale com unità dei Santi, 
al cui centro è Maria, la Ma­
dre del Signore. Essa è la 
dim ostrazione che Cristo non 
è voluto rim anere solo ma 
che l’um anità redenta dei 
credenti è diventata con lui 
un corpo solo, un unico 
Cristo, « il Cristo totale, Ca­
po e m em bra », come ha det­
to S. Agostino in modo in­
superabilm ente stupendo. Co­

sì M aria rim anda alla Chie­
sa, alla com unità dei Santi, 
che si riunisce pregando 
nella Liturgia.

Il com pito del prossim o 
decennio, partendo da que­
ste considerazioni, potrebbe 
essere quello di accogliere il 
movimento m ariano in  quel­
lo liturgico, e ordinarlo  nei 
grandi motivi teologici di 
quest’ultim o. A chi si occu­
pa di Liturgia esso dovreb­
be com unicare qualcosa del 
suo calore, della sua perso­
nale in teriorità  e commozio­
ne, della sua profonda dispo­
sizione al pentim ento e al­
l’espiazione; e viceversa es­
so potrebbe ricevere dalla 
Liturgia qualcosa della sacra­
le sobrietà e chiarezza, della 
lum inosità e della austera 
serietà delle antiche solenni 
leggi della preghiera e del 
pensiero cristiano, che tiene 
nei lim iti la fantasia troppo 
alata e gli slanci del cuore 
am ante, indicandogli la giu­
sta direzione.

A conclusione, c'è ancora 
una cosa che non deve es­
sere omessa: in questo no­
stro  tem po è sta ta  chiesta 
alla Chiesa anche la più 
grande testim onianza: quel­
la  del dolore. Non si deve 
dim enticare che l’ultim o 
mezzo secolo ha prodotto  da 
solo più M artiri che non 
tu tti i tre  p rim i secoli del­
le persecuzioni rom ane. Do­
vremmo dunque ritenerci 
ancora abbandonati da Dio 
in un secolo che è capace di 
una tale testim onianza? Do­
vremmo ancora lam entare 
la povertà di fede e la stan­
chezza della Chiesa? Per il 
fatto che la Chiesa è sem­
pre, e p iù  che mai, la Chie­
sa dei M artiri, non si ha 
forse la prova più a lta  che 
la forza dello Spirito  Santo 
o p e ra  tu t to r a  in te g ra  in es 
sa? La testim onianza del do­
lore è la testim onianza del­
la nostra vita invincibile. 
Servire questa vita sarà il 
compito del fu turo  Concilio, 
che, come un Concilio di 
rinnovamento, avrà non tan­
to il com pito di form ulare 
dottrine, quanto quello di 
rendere nuovam ente e più 
profondam ente possibile nel 
mondo di oggi la testim o­
nianza della vita cristiana, 
affinchè si dim ostri vera­
m ente che Cristo non è solo 
un « Cristo di ieri » ma l’uni­
co Cristo, « ieri, oggi e net 
secoli ».

Card. Joseph Frings

Conferenza tenuta da 
S.E. il Cardinale Joseph 
Frings, Arcivescovo di Co­

lonia, il 20 novembre 1961, 
a Genova; la conferenza fa 
parte di un ciclo che ne 
comprende altre cinque. 
L’intero ciclo è stato pub­

blicato dal « Columbia- 
num  » di Genova, con il ti­

tolo « Concilio Ecumenico 

Vaticano l i  ».
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Antonioni o 
del non sentimento

Q uando A ntonioni dice a 
proposito 'del suo u ltim o film 
(«L’Eclisse, non  è u n a  storia  
di personaggi. E’ la  sto ria  di 
u n  sentim ento . O d i u n  n o n ­
sentim ento») è m olto vicino 
alle parole di u n  « avis au  
lecteur » che R affaele La Ca- 
p ria  fingeva scritto  da uno 
dei ta n ti « uom ini nuovi » 
del rom anzo francese: « ...non 
pensare, m en tre  leggi, che 
io so già come va a finire: 
per me n o n  h a  n essu n a  im ­
p o rtan za  come va a fin ire, 
per m e non va a fin ire  in 
nessun modo. Se non  m i c re ­
di, t i  dirò sem plicem ente che 
in  questo libro non accade 
nien te  le tteralm ente.. » (da 
« Saggi ita lian i 1959 », Bom­
pian i).

M a ciò che nei rom anzi 
della « scuola dello sguar­
do » è u n  metodo, u n a  ch ia­
ve form ale, è d iven ta to  in 
Antonioni u n a  convinzione 
di fondo, il risu lta to  di u n a  
operazione condotta  con ac­
can ita  lucidità. Non accade 
nien te  perché nu lla  di so­
stanziale può accadere, p er­
ché l ’eclisse è  ru n ico  a u ten ­
tico simbolo del nostro  te m ­
po. O ra la  « m a la ttia  dei sen ­
tim en ti , di cui il reg ista  fe r­
rarese parlava  all’epoca de 
L'avventura  e de La notte, 
si è tra s fo rm a ta  ad d irittu ra  
in  u n  « non -sen tim en to  » 
che, in  quanto  tale, non può 
essere n arra to . Si può sol­
tan to  reg istrare  u n ’assenza, 
co sta ta rla  nei volti, nei ge­
sti. nelle cose. Ed a questo si 
riduce t;eclisse, a  u n a  « tavo­
la  delle assenze ». Ogni im ­
m agine è u tilizza ta  come 
u n a  designazione: vuoto aue- 
sto m uro, vuoto questo volto, 
vuota questa strada. Ecco un  
brano  della sequenza finale:

« 9. L’om bra di u n  albero 
su u n  m uro bianco.

10. Due ombre sull’asfalto  
illum inato  d a  u n  sole m olto 
debole.

11. P anoram ica sulle cabi­
ne dello stadio  dietro alle 
duali non  ci sono, come in  
u n  altro  appuntam ento , 
Piero e V ittoria. La s trad a  
è vuota.

12. Le strisce pedonali che 
portano  alia  casa in  costru­
zione. Si sentono dei passi: 
sono di uno  sconosciuto che 
passa.

13. La s tacc io n a ta  della ca­
sa in  costruzione. Lo scono­
sciuto scom pare nel fondo.

14. Le foglie degli alberi 
mosse dal vento.

15. Prim o piano della  co r­
teccia dell’albero percorsa da 
form iche». (Si consulti Lu­
tile volume curato  da Jo h n  
Francis Lane per la  collana 
« Dal soggetto al film  » del­
l’editore Cappelli).

A tenersi anco ra ti alla  li­
nea dei fa tt i  non  sarebbe d if­
ficile riassum ere L’eclisse in  
poche parole: V itto ria  ab ­
bandona l’uom o che am ava; 
poi conosce casualm ente P ie­
ro, u n  arru ffone  superficiale 
che lavora in Borsa; se ne 
innam ora; forse anche il 
nuovo sen tim ento  è destina­
to a spegnersi. Ma questo 
m odo di rife rire  i fa tti  non 
può rispecchiare il polso au ­
tentico della vicenda, perché 
la  paro la  « am ore » è, per 
Antonioni, p rogram m atica­
m ente  priva di senso. Al suo 
posto c’è il vuoto.

Ogni a tto  che questi p er­
sonaggi compiono — d a  quel­
li ra re fa tti  delle loro so litu ­
dini a quelli frenetici, acce­
le ra ti dei loro inco n tri: il 
gioco in  Borsa, u n a  festa,

u n a  gita  — non  li qualifica 
sostanzialm ente: è u n  gesto 
contingente che si distacca 
da loro per u n a  so rta  di gem­
mazione.

Ma si può parlare  poi di 
personaggi? Ci a iu ta  ancora 
l’avis di L a C apria: « Io so 
appena che si t r a t ta  di loro. 
Li chiam o così perché non  li 
conosco e non  posso c h ia ­
m arli personaggi. Un perso ­
naggio deve essere sign ifica­
tivo e qualificabile: loro non 
sono significativi, sono sen ­
za qualità  e inqualificabili..».

In d ag a ti so ltan to  nella  suc­
cessione dei loro a tt i  in si­
gnificanti, accessori, quelli 
di A ntonioni non sono per­
sonaggi: esistono in  quanto 
esiste la  loro im m agine, s ta ­
gliata contro u n a  finestra , o 
contro u n a  proda erbosa. 
H anno u n ’id en tità  sta tica  
che non  si lascia trascrivere, 
anche se può im provvisa­
m ente e g ra tu itam en te  «m a­
scherarsi » sotto le sem bian­
ze p iù  strane .

Decomposte in  u n a  serie 
di atom i e so ttra tte  a u n a  
precisa gerarch ia  anche le a- 
zioni perdono il loro peso. 
Come voler a fferrare  u n a  
poesia decom ponendola in  
parole, oppure u n a  espres­
sione m atem atica  decompo­
nendola  in  simboli: resta  
u n a  serie di is tan ti p ri­
vi di logica, d o m i n a t i  
dalla « ind iffe ren za» . Il p er­
sonaggio è resp in to  costan ­
tem ente al di là  del d iagram ­
m a delle sue sensazioni, 
della m atem atica  dei suoi 
gesti, della cron isto ria  dei 
suoi a ttim i: le un iche cose 
che in teressano  A ntonioni e 
che egli si a ffre tta  a tra sc ri­
vere. Questa m an ia  an a to ­
m ica costituisce u n a  so rta  di 
« prova del vuoto » rip e tu ta  
aù ’infin ito . E ogni volta An­
tonioni sem bra stun irsi di 
non  raggiungere nu lla : «...la 
lucid ità  non è u n a  soluzione.

Anzi, direi che m ette  in  u n a  
situazione ancora di m ag­
gior disagio, perché là  dove 
c’è la  lucid ità  la  scala -dei 
valori non  h a  p iù  ragione 
di esistere e quindi ci si tro ­
va ancora di p iù  sm arriti. 
Certo, io sono per la  lucidità, 
perché questa è la  m ia  po­
sizione di uomo laico. E’ e- 
vidente che sono per questa 
soluzione, m a in  certo senso 
invidio coloro che invece

possono a ttingere  da qualche 
parte  la  fede per risolvere 
tu t t i  i problem i della loro 
vita. Ma questo non  è da tu t ­
ti ». (Da u n  colloquio pubbli­
cato sulla  riv ista  Bianco e 
nero, n. 2-3, 1961).

Al di là  della lucid ità  
dice ancora Antonioni, c’è 
quella « avven tu ra  che si 
corre ogni giorno ». Ma la 
sua atom istica  lucid ità  non  
lascia m arg ine all’avven tu ­
ra. La su a  « ricerca » n o n  è 
ap e rta  e dunque n o n  può 
dirsi au ten tica  proprio  p er­
ché questo suo appagarsi 
della « designazione », dello 
« sguardo », 'dell’attim o, ap ­
pare come u n  rifiu to  del 
« tem po » che lega gli a ttim i 
e dà loro u n  senso.

Al ra re fa tto  risu lta to  de 
L’eclisse — u n  pun to -lim ite  
anche a d e tta  del suo au to ­
re — A ntonioni è giunto a t ­
traverso il ripetersi di u n a  
indagine, condo tta  con paro ­

il ricordo d i u n  paesaggio, 
u n a  te lefonata , u n  disco, u n a  
vecchia le tte ra .

R isuonano continuam ente  
e pun tig liosam ente le stesse 
note: im potenza, incom uni­
cabilità, solitudine, noia. E 
non vale considerarle re ta g ­
gio di u n  partico lare  m o n ­
do sociale, anche se in  que­
sti u ltim i an n i i personaggi 
di A ntonioni assum ono con 
m aggiore insistenza le c a ra t­
teristiche  esteriori di u n  ce r­
to am biente alto-borghese o 
in tellettuale. La qualificazio­
ne sociale dei personaggi è 
irrilevan te  in  A ntonioni. Ne 
conveniva, sin  d a i tem pi de 
Il grido, anche il m arx is ta  
Um berto B arbaro: « ... tu t ta  
la  su a  p en a  u m an a  e tu t ta  
la  sua cruda sin ce rità  ne l- 
resp rim erla  non  sboccano 
che in  u n a  vuota e d isp e ra ta  
agitazione di om bre prive di 
v ita  ».

Im potenza, incom unicabi­

La signora senza camelie 
(1953) nella  foto sopra, e I 
v in ti (1952) nella foto sotto, 
sono fra  le prim e fo rtu n a te  
esperienze della ca rrie ra  di 
M. Antonioni.
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le sem pre p iù  spoglie, su 
quello che Pavese ch iam ava 
il « m estiere  di vivere». Nel 
1950 Cronaca di u n  amore, 
il suo prim o lungom etraggio, 
ripo rtò  u n  caso um ano  alle 
dim ensioni della cronaca 
scom ponendolo e analizzan­
dolo come il r isu lta to  di u n a  
« m a la ttia  dei sen tim en ti ». 
1 v in ti  (1952) furono la  vi­
cenda di alcune « alienazio­
n i»  giovanili. Anche le s to ­
rie successive, La signora  
senza camelie (1953) e Le 
am iche  (1955), term inarono  
con uno  scacco. Non vi sono 
« ancore », m otivi di sp e ran ­
za: la  stessa ribellione non 
può andare  o ltre  II grido 
(1957). Q uando non  in te r ­
venga u n a  so rta  di p ie tà  a- 
n im ale che ci consente di 
con tinuare  a vivere, non 
sem bra esserci a ltra  soluzio­
ne che il suicidio.

M a i personaggi delle sue 
ultim e opere vivono u n a  con­
dizione ancor p iù  tris te  — 
se possibile — dell’odissea 
del p ro tagon ista  de II grido 
verso la  m orte: non  possono 
o non  vogliono ribellarsi, non  
possono gridare, sono co­
s tre tt i  da u n a  fa ta lità  tu t ta  
im m anente  a  ripercorrere  u n  
ciclo senza senso, come quel­
lo delle cose, a vivere quando 
u n a  « eclisse » h a  o rm ai of­
fuscato ogni sentim ento. 
L 'avventura  (1959) inizia 
con  la  scom parsa di u n a  don­
na. Sono in  corso delle r i ­
cerche, m a  la  donna è s ta ta  
già defin itivam ente  an n u l­
la ta  nel cuore e ne lla  m e­
m oria  di quelli che dicevano 
d’am arla. Ne La no tte  (1960) 
Lidia cerca d i « p a rla re »  a 
suo m arito  per dissipare la  
progressiva c o rtin a ’ di fred ­
dezza che va crescendo fra  
loro. E’ il dialogo di chi non 
crede p iù  nelle parole, u n  
dialogo, come quello dei 
sordom uti, che h a  bisogno 
di simboli, di tra m iti fittiz i:

lità, solitudine, noia: le s te s­
se no te  sono p resen ti in  tu t ­
to il cinem a della crisi, da 
Federico Fellin i a  Ingm ar 
Bergm an. Ma è assen te  in  
A ntonioni quell’aspirazione a 
u n a  fo rm a di superiore giu­
dizio m orale, quella tensio ­
ne verso u n a  certezza d’ordi­
ne trascenden te  che h a  fa t­
to definire il m ondo di Berg­
m an  « u n  m ondo al crepu­
scolo m arca to  dal segno del­
l’apocalisse» (Jean  Leirens), 
definizione che può essere 
u tilizza ta  anche per Fellini.

Prive di auesta  ap e rtu ra  
alla trascendenza  che po­
trebbe renderle  d inam iche le 
« figure » di A ntonioni so­
m igliano ai gro ttesch i perso­
naggi di certo tea tro  d’avan ­
guardia, quelli di Finale di 
partita  di* Sam uel Beckett: 
« Ho da fare... devo guarda­
re  il m uro... (ci) vedo la  m ia  
luce che m uore» .

Q ualunque giudizio possa 
darsi su lla  sua onera è cer­
to che con A ntonioni il cine­
m a  n o erco rre  uno  dei passi 
d’obblio'o di m olti a rtis ti con­
tem poranei: quello d e l l a
scomposizione. * Solo che lo 
stupore di ta li a r tis ti nel tro ­
vare il n u ù a  ai term ine del­
la  lo ro  s tra d a  fa  u n  no’ sor­
ridere. Proprio perché è il lo ­
ro  stesso m etodo, sono le loro 
stesse in tran s ig en ti prem esse 
a tag liar fuori u n a  grossa 
p arte  della «nozione uom o» 
e quindi a dare per scontato  
un" risu lta to  negativo.

V ittim a di quella teorica 
delle im pressioni e delle sen­
sazioni « chiare e d is tin te  » 
che egli stesso h a  codificato 
A ntonioni è l’indice eloquen­
te di u n a  crisi, di u n  pu n to  
chiuso di ce rta  cu ltu ra  e di 
ce rta  a rte  contem poranea, 
au ten tica  e, in  questo, sof­
fe r ta  confessione di im po­
tenza.

Leandro Castellani
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Una

nota

a

proposito

del

tema

universitario

1962-63

Riceviamo e pubblichiam o 
volentieri queste riflessio­
n i di u n  fucino che h a  
u n a  lunga esperienza di 
a ttiv ità  nella  R appresen­
tanza  U niversitaria.

Il tema universitario che il 
Consiglio Superiore suggeri­
sce per Vanno 1962-63 sulla 
evoluzione delle forme rap­
presentative universitarie, ci 
dà l’occasione di fare una

l’impegno di ciascuno deve 
essere animato.

Spesso, in quella che sia­
mo soliti definire come po­
lìtica universitaria, si nota 
semplicemente un interesse 
elettoralistico e politicistico 
che a nulla porta se non alla 
negazione dei valori essen­
ziali della Rappresentanza 
studentesca.

Ci sembra pertanto che sia 
necessario un maggiore im­
pegno culturale, intendendo 
per tale impegno una mag­
giore presa dì coscienza di 
quella che è la funzione del­
loi Rappresentanza univer­
sitaria, della comunità uni­
versitaria nella società ita­
liana di oggi, di quelli che 
sono i problemi di fondo che 
impegnano tutta la comuni­
tà universitaria nelle sue 
componenti; in breve è ne­
cessario avere la piena co­
scienza dei contenuti di cui 
ciascun universitario è por­
tatore nel momento in cui 
dà la sua parte di contributo 
alla crescita della comunità, 
mentre si nota una evoluzio­
ne delle forme rappresenta­
tive universitarie, a cui però 
spesso non corrisponde la 
presa di coscienza di parte 
del mondo universitario sia 
accademico che studentesco.

Ma soprattutto riteniamo 
che l’impegno nella demo­
crazia, universitaria deve es­
sere animato e vìssuto alla 
luce dei doveri essenziali di 
giustizia e di carità.

L’impegno nella comunità 
universitaria è per il bene 
della comunità stessa, cioè 
per il bene comune; ci si 
preoccupa dell’adeguamento 
delle strutture universitarie 
alla realtà della Stato demo­
cratico moderno, del diritto 
allo studio e di tutti quei 
problemi che interessano l’I­
stituto Universitario e indi­
rettamente tutta la comuni­
tà nazionale, e ciò è indiscu­
tibilmente necessario; ma 
nello stesso momento biso­
gna tenere presente che sen­
za l’impegno morale dell’uo­
mo il bene comune esterno 
non ha alcun valore, e qui 
si collega il discorso sui do­
veri di giustizia e di carità

altri. Quindi anche nella 
Rappresentanza, come in 
ogni attività del vivere uma­
no, si deve a tutti gli altri 
l'apertura fondamentale del­
la propria persona, i n 
quanto l’altro verso cui va 
posto il proprio impegno è 
la comunità intera in cui si 
vive e si opera. In tal senso 
intendendo il proprio impe­
gno si opera secondo giu­
stizia, in quanto con ciò che 
ciascuno fa si raggiungono 
gli altri ed ogni azione acqui­
sta una rilevanza sociale pre­
valendo l’ordine comunita­
rio e quindi la giustizia.

Al dovere della giustizia è 
naturalmente da collegare 
quello della carità; spesso 
bisogna fare tante cose in 
virtù dell’amore. E’ il princi­
pio essenziale del servizio da 
tenere presente in ogni co­
munità democratica (e quin­
di anche nella Rappresen­
tanza universitaria) : servi­
zio materiale e spirituale se­
condo il detto « Honorare 
omnes homines ».

E ci pare che si tenga pre­
sente il precetto della carità 
nel momento in cui si crede

breve riflessione sull'impe­
gno àgli Universitari catto­
lici nella Rappresentanza, in 
vista proprio di quelle pro­
spettive di collaborazione 
sempre maggiore fra la com­
ponente studentesca dell’U­
niversità e le altre comunità 
o meglio componenti dell’u­
nica comunità universitaria.

Ci pare che oggi, per una 
effettiva crescita democrati­
ca e comunitaria dell’Istitu­
to Universitario, sia neces­
sario che coloro che nell’U­
niversità sono una compo­
nente essenziale, e cioè gli 
studenti, meditino più a fon­
do sui contenuti e sulle fun­
zioni dell’Università e in es­
sa della Rappresentanza e 
sulle virtù essenziali da cui

assolutamente essenziali nei- 
democrazia universitaria co­
me in qualsiasi altro impe­
gno nella vita civile.

Se la giustizia è quell’abito 
interiore in forza del quale 
l’uomo attribuisce a ciascun 
altro uomo il suo proprio di­
ritto e questo senso di giu­
stizia è nella natura stessa 
dell’uomo, ne deriva che l'im­
pegno di ogni Universitario 
(sia pure nella democrazia 
universitaria) non nasce solo 
dal fatto contingente o per 
puro caso, ma dal suo essere 
persona ed universitario, e 
non solo quando qualcuno lo 
chiede, ma spontaneamente 
in quanto essere giusti signi­
fica riconoscere di essere 
sempre in debito verso gli

che la democrazia (e quella 
universitaria in particolare) 
è possibilità di realizzare il 
bene di tutti con il consen­
so degli altri, nel momento 
in cui si è coscienti di dove­
re agli altri la concordia, la 
pazienza e tante altre virtù 
di cui, a nostro avviso, nella 
democrazia universitaria si 
sente tanto l’esigenza.

Perché la Rappresentan­
za studentesca universitaria 
possa essere sentita da cia­
scun universitario come co­
sa propria e di tutti e non 
come settore di interesse so­
lo di pochi iniziati, tali ri­
flessioni ci sembrava di do­
ver fare perché di una cer­
ta utilità.

Cltto Salia
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Settimana Sociale

dei Cattolici d ’Italia

Siena 24 - 29 Settembre 1962

Program m a delle relazioni :

LUNEDI 24 SETTEMBRE
Ore 17,30

In Cattedrale. Funzione religiosa di aper­
tura .

Ore 18,30
Propulsione di S. Em.za Rev.ma il Card. 
Giuseppe SIRI, Arcivescovo di Genova, 
« L’impiego dei mezzi audio-visivi e le esi­
genze della persona umana ».

MARTEDÌ’ 25 SETTEMBRE
Ore 8,30 - Basilica di S. Domenico 

S Messa e Meditazione
Ore 10,—

V Lezione: Prof. Francesco VITO, « La dif­
fusione dei mezzi audio-visivi conseguenza 
e fattore di trasformazione sociale ».

Ore 16,30
2a Lezione: Prof. Giampietro DORÈ, « I
mezzi di informazione nella società demo­
cratica ».

MERCOLEDÌ’ 26 SETTEMBRE
Ore 8,30 - Basilica di S. Domenico 

S. Messa e Meditazione
Ore 10,—

3" Lezione: Prof. Mario APOLLONIO, « I 
mezzi audio-visivi e i loro compiti di istru­
zione, educazione ed elevazione culturale ».

Ore 16,30
4a Lezione: Prof. Leonardo ANCONA, « I ri­
flessi audio-visivi sul comportamento * dei 
giovani ».

GIOVEDÌ’ 27 SETTEMBRE
Ore 8,30 - Basilica di S. Domenico 

S. Messa e Meditazione
Ore 10,—

5a Lezione: Prof. Don Pier Giovanni GRAS­
SO, « I mezzi audio-visivi e la famiglia ».

Ore 16.30
6’ Lezione: Prof. Francesco ALBERONI, « l  a 
propaganda e la pubblicità ».

VENERDÌ’ 28 SETTEMBRE
Ore 8,30 - Basilica di S. Domenico 

S. Messa e Meditazione
Ore 10,—

T  Lezione: Prof. Renato DELL’ANDRO, « La 
disciplina giuridica dell’impiego dei mezzi 
audio-visivi ».

Ore 16,30
8a Lezione: Prof. Agostino MATTARELLO, 
« T mezzi audio-visivi come ausilio all’apo­
stolato ».

SABATO 29 SETTEMBRE
Ore 7,30 Cattedrale.

S. Messa e Meditazione.
Ore 8,30 -

Funzione di chiusura della XXXV Settimana 
Sociale.

Ore 9,30 - Lettura delle Conclusioni.
Commento e sintesi dei lavori.
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